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Venezia: Arsenale 
e città industriale
Edoardo Currà

Il 2019 è stato un anno particolarmente felice per il patrimonio 
archeologico industriale in Italia. Tra gli eventi di maggior rilievo si 
colloca sicuramente l’avvio delle attività del complesso Olivettiano e 
della città di Ivrea a seguito della nomina a patrimonio dell’umanità. 
Ivrea città industriale del XX secolo è il terzo sito industriale d’Italia 
a entrare nella World Heritage List e una cerimonia solenne, il 7 giu-
gno 2019, ha sancito gli effetti del riconoscimento e l’impegno che 
esso comporta per l’amministrazione, le proprietà e i gestori. 

Tra l’altro il sito, nel rappresentare la varietà dei contesti urbano-
industriali è efficacemente complementare alle altre due realtà in-
dustriali già iscritte esplicitamente nella WHL: Crespi D’Adda e la 
Reale Colonia di San Leucio.

Ivrea è una specifica manifestazione degli esiti di un processo 
di industrializzazione avvenuto nell’ambito delle strutture sociali, 
economiche e urbane di una città esistente e di antica identità, 
laddove invece Crespi d’Adda è una città di fondazione indu-
striale, una genuina company town, e la Reale colonia di San Leu-
cio è l’esito tangibile di intenti riformatori di stampo illuminato del 
XVIII secolo, modello innovativo di collettività produttiva.

Ivrea può quindi essere considerata un esempio emblematico 
di città storica dall’antica tradizione e dalla stratificata identità in 
cui l’intrecciarsi dei processi di industrializzazione ha comportato 
una radicale evoluzione economica, culturale e sociale che la 
rende, in pochi decenni, città industriale. Un processo che, sotto 
molti aspetti, costituisce modello a cui avvicinare molte realtà 
della vicenda italiana del patrimonio industriale. In un contesto 
generalizzato di dismissioni imprenditoriali, percepite come ri-
sorsa per la rigenerazione e lo sviluppo, la sua esperienza invita, 
nella progettazione degli interventi, a tener conto del ruolo della 
città industriale nella costruzione e nella rappresentazione dell’i-
dentità del Novecento in Italia. Anche per questo siamo grati di 
ospitare nel numero alcuni scatti della rassegna Ivrea Patrimonio 
Mondiale dell’Umanità UNESCO, un itinerario fotografico a cura 
di Gianluca Giordano introdotto e presentato da Cristina Natoli.

È proprio su questa linea che il presente numero propone un 
caso emblematico che immediatamente riporta in auge la storica ri-
flessione sui confini temporali, tecnologici e culturali del patrimonio 
industriale. Tema sempre centrale, soprattutto se utilizzato, come 
emerso anche negli scorsi Stati Generali1, per scardinare limiti, a 
volte pregiudizi poco funzionali, posti all’inclusione di esperienze di 
impresa, organizzazione e produzione, anche lontane nel tempo e 
nella geografia, ma la cui lettura può aprire nuovi fruttuosi percorsi 
di conoscenza e dipanare evidenti zone d’ombra.

Gli ingredienti molteplici di questa proposizione erano già 
stati delineati da Renato Covino e riportati nel 1980 su «Quaderni 
storici»2 per un primo bilancio degli anni pionieristici dell’archeo-
logia industriale in Italia. Dopo le mostre del 19783, Covino iden-
tifica i percorsi di definizione agli albori del patrimonio industriale 
in Italia. L’atteggiamento dei padri anglosassoni si accompagna 
alla «coscienza della progressiva perdita, da parte della Gran 
Bretagna, di una posizione leader tra i paesi industrializzati e 
quindi con la volontà di conservare i segni di un glorioso passato, 
che costituivano un potente fattore di identità nazionale»4.

1  Giovanni Luigi Fontana, Introduzione, in Giovanni Luigi Fontana, a cura di, Stati 
Generali del Patrimonio Industriale 2018, Marsilio, Venezia 2020.

2 Renato Covino, Archeologia industriale in Italia: ambito disciplinare, termini cro-
nologici, in «Quaderni storici», n. 43, 1980, pp. 218-229.

3  La mostra del British Council I resti di una rivoluzione, nell’allestimento perugino 
del 21 aprile - 7 maggio 1978, e la contestuale esposizione delle ricerche su 
Permanenze e modernizzazione: per una storia dell’industria umbra in Renato 
Covino, Due mostre e un seminario a Perugia sull’archeologia industriale e sulla 
storia dell’industria umbra, in «Quaderni storici», n. 38, 1978, pp. 792-93.

4 Covino, Archeologia industriale..., cit, p. 219.
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1. Venezia. Arsenale, recupero della tesa 105 come nuovo ingresso con servizi e uffici per incubatori d’impresa, a cura di Studio Glass 2012; vista dell’interno (foto Claudio 
Menichelli, 2012). 

In Italia, registra Covino, si parte innanzitutto da una maggiore 
sensibilità verso i fenomeni sociali e lo specifico retroterra culturale 
del paese «fa sì che il dibattito sul suo ambito disciplinare, sui suoi 
limiti cronologici, sui suoi metodi e le sue finalità sia [...] molto vi-
vace e veda confrontarsi posizioni spesso divergenti»5. A esempio, 
sul fronte degli studi sociali, Castellano nel 1977 nota, che in Italia 
si approccia criticamente, già agli albori, la limitatezza delle analisi 
dedicate al monumento archeo-industriale dal punto di vista della 
storia sociale o della tecnologia, rendendo lo studio del monumento 
«scientificamente improduttivo». Egli propone quindi che l’archeo-
logia industriale debba portare alla «ricostruzione della storia della 
civiltà e della cultura industriale attraverso documenti materiali»6. 

In generale, alla base della nascita e dello sviluppo dell’ar-
cheologia industriale in Italia si pone una costitutiva multidiscipli-
narietà testimoniata dai diversi ambiti disciplinari che se ne sono 

interessati sin dall’origine, dalle discipline storico-architettoniche 
e tecnologiche a quelle storico-economiche e sociali.

Tale confronto incrociato tra impianti metodologici diversi co-
stituisce la sua peculiare ricchezza, ma ha nel tempo mantenuto 
accesso il dibattito e conferito una certa ambiguità di genere a 
diversi studi a carattere generale. 

Si può però felicemente constatare che più coerentemente 
l’archeologia industriale ha trovato fertile terreno nella ricerca ap-
plicata e nella lettura regionale e locale dei fenomeni industriali 
dove, sul campo, è apparso chiaro che l’investigazione dei fe-
nomeni archeo-industriali, finalizzata alla conoscenza dell’uomo, 
non può che passare attraverso la messa a sistema di tutte le 
fonti, avvalendosi delle metodologie proprie di ogni ambito scien-
tifico. Per cui l’oggetto edilizio, la macchina, l’infrastruttura, la te-
stimonianza orale, un documento scritto, l’archivio di impresa, 

5 Covino, Archeologia industriale..., cit, p. 220.
6 Aldo Castellano, Archeologia industriale e cultura materiale, in «Archeologia indu-

striale, centro di documentazione e ricerca. Bollettino», n. 1, 1977, p. 8.
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l’immagine, costituiscono i documenti primi, fonti dirette, per le 
diverse discipline chiamate a leggerli e a interpretarli, tutte so-
lidali ed essenziali nella fondamentale azione di conservazione.

La feconda commistione che si genera negli studi applicati è 
evidente nelle buone pratiche, quando l’investigazione è motivata 
e guidata dalla gestione o da un processo rigenerativo che ripro-
pone in primis, tra i temi della nuova vicenda progettuale, la me-
moria, le fonti archivistiche e le testimonianze dei diversi attori.

La sezione monografica è quindi dedicata all’Arsenale di 
Venezia, il grande complesso nato per la costruzione e la ma-
nutenzione della flotta della Serenissima, in cui la modalità di 
partecipazione all’industrializzazione presenta sicuramente con-
cordanze con i processi più diffusi, ma anche innegabili specifi-
cità storiche, economiche e tecnologiche. 

È un contesto di studi che mette alla prova la tenuta dei princìpi 
raccolti nell’arco di quasi mezzo secolo. L’Arsenale, con la sua im-

ponente manifestazione di capacità organizzativa, di divisione delle 
attività produttive, dell’utilizzo di macchine, spingerebbe a un’esten-
sione, considerata da molti oltre misura7, dei confini dell’archeologia 
industriale. Battisti8 e Borsi9 hanno in più contesti richiamato l’atten-
zione verso le conquiste del Rinascimento Italiano, sia negli ingegni, 
le macchine, sia nella costituzione del capitale, del sistema finanzia-
rio connesso, sia nella organizzazione del lavoro. L’arsenale, per la 
poliedricità dei primati, chiama in campo anche le motivazioni, pur 
miranti a una restrizione di perimetri, date da Antonello e Massimo 
Negri, che ricordano che l’archeologia industriale «è il complesso dei 
resti fisici testimonianza dell’organizzarsi dell’industria del territorio in 
modo che il significato di questi monumenti sia riferibile a precisi ele-
menti non solo tecnologici, ma anche e soprattutto di organizzazione 
del lavoro e di organizzazione sociale»10. 

Perciò questo numero di «Patrimonio Industriale» pone tali 
temi di nuovo nell’agone e lo fa per via induttiva. Partendo dalle 
vicende di studio legate alla comprensione, alla tutela e alla valo-

2. Venezia. Arsenale, recupero delle tese 103 e 104 come sede del CNR - ISMAR, a cura di Studio Cecchetto & Associati 2010; vista dell’interno (www.moseveneziaeu, 2010). 

7 Andrea Carandini, Archeologia industriale, in «Ricerche di storia dell’arte», n. 7, 
1978, pp. 5-8.

8 Eugenio Battisti, Un’archeologia senza confini, in Società Italiana per l’Arche-
ologia Industriale, Atti del Convegno Internazionale di Archeologia Industriale 

(Milano, 24-26 giugno 1977), CLUP, Milano 1978, p. 11-17.
9 Franco Borsi, Introduzione all’archeologia industriale, Officina, Roma 1978.
10 Antonello Negri e Massimo Negri, Archeologia industriale, D’Anna, Messina-

Firenze 1978, p. 13.
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3. Venezia. Arsenale, recupero della torre di Porta Nuova come spazio espositivo e 
centro culturale, a cura di Map Studio, Magnani Pelzel Architetti Associati 2010; vista 
dell’interno (MAP Studio, 2011). 

rizzazione, ci si trova nel contesto regionale e locale di un monu-
mento universale, e si può felicemente registrare come sia di più 
facile successo l’esperienza rigorosa, della teoria, nella collabo-
razione tra più discipline con i metodi propri.

Come scrive sempre Covino: «la dimensione locale diviene 
un elemento di garanzia di controllo sulla ricerca, il cui risultato 
può agevolmente essere messo in circuito e comunicato attra-
verso le strutture associative operanti nel territorio»11.

Alla luce di tutto ciò i curatori, Franco Mancuso e Claudio Me-
nichelli, hanno raccolto intorno alla grande fabbrica più voci, non 
necessariamente dedicate alle vicende storiche, per le quali i vari 
autori offrono validi riferimenti, ma per portare all’evidenza aspetti, 
più spesso trascurati, ben utili al progresso del percorso di recu-
pero intrapreso: conoscenze, dati materiali e valori intangibili.

Per questo propongono nei loro saggi innanzitutto una rifles-
sione sulla storia industriale di Venezia moderna e sul ruolo re-
lativamente marginale giocato ai primi del Novecento dall’Arse-
nale, a cura di Mancuso. A questa segue un’accurata disamina 

da parte di entrambi i curatori, di politiche e interventi che, a 
partire dagli anni Ottanta fino a oggi, lo hanno interessato, con 
Menichelli nella veste privilegiata di testimone e attore diretto in 
quanto funzionario responsabile della Soprintendenza. Gli autori 
possono perciò riportare consapevolezze, strategie e strumenti 
negli interventi nelle aree nord e sud del complesso, e guidarci 
alla coscienza di un Arsenale che cambia in una Venezia che 
cambia. Menichelli, inoltre, con un altro saggio apre la prospet-
tiva attraverso un’analisi della produzione navale negli squeri 
che, suggerisce, con le loro caratteristiche di flessibilità possono 
rappresentare il passato, il presente e il futuro dell’Arsenale.

Per questo in tutti i saggi si fa riferimento alla complessità 
del contesto economico, storico e urbano. In Archeologia Indu-
striale nel Veneto, scriveva Mancuso già nel 1990 che: «l’indu-
strializzazione di Venezia è il risultato di un processo lungo, che 
si svolge per più di un secolo, anche se in complessi industriali 
di maggiore portata sono realizzati nell’ultimo ventennio dell’Ot-
tocento, o nei primi anni del Novecento. Una prima fase, prece-
dente all’Ottanta, è caratterizzata dalla presenza di aziende di 
piccola dimensione distribuite abbastanza uniformemente nella 
città, spesso ubicate all’interno di edifici preesistenti, senza an-
cora una specializzazione produttiva per zone, se si eccettua la 
concentrazione vetraria a Murano». Segue una seconda fase, le-
gata all’insediamento di grandi aziende. «Non di rado si tratta di 
aziende che si trasferiscono a Venezia dalla terraferma, come i 
Mulini Stucky, o di imprese che si localizzano in prossimità dello 
scalo portuale e ferroviario, come il Cotonificio veneziano, per 
avvalersi di un ampio bacino di approvvigionamento delle materie 
prime e contemporaneamente garantire la propria presenza sui 
maggiori mercati esteri. Altre imprese che invece necessitano di 
un rapporto diretto con l’acqua e di aree libere più estese si col-
locano verso i bordi orientali e meridionali della città: i cantieri a 
Castello, attirati dalla preesistente concentrazione dell’Arsenale; 
altre aziende soprattutto alla Giudecca, dove trovano grande di-
sponibilità di aree libere»12. Venezia, perciò, possiede tra le molte 
accezioni urbane anche quella di città industriale. 

La città e la laguna sono nel complesso iscritte nella World 
Heritage List UNESCO come esempio eminentemente rappre-
sentativo per tutti i sei criteri all’epoca previsti per i valori cultu-
rali e ambientali. Ne è evidenziato in particolare il ruolo di Venezia 
nella storia, nella storia dell’arte, nella storia urbana, nel rapporto 
tra l’uomo e l’ambiente, nella manifestazione di abilità tecniche e 
creative nelle costruzioni idrauliche e negli organismi architetto-
nici, nella storia dell’umanità anche per aver esteso gli orizzonti 
dimensionali e culturali del mondo conosciuto, e sono indicate le 
priorità per la conservazione del complesso organismo urbano e 
naturale ispirate a criteri parimenti culturali e ambientali. In questo 
contesto l’Arsenale è il principale impianto produttivo urbano alla 
base dell’attività marittima che ha permesso negli anni di maggiore 
splendore dello stato, una pionieristica manifestazione di moderna 
organizzazione dell’impresa e della produzione, e nella successiva 
evoluzione industriale una straordinaria sinergia delle antiche vo-
cazioni e delle esigenze di volta in volta contemporanee.

Per questo motivo considerarlo richiede un approccio aperto al 
patrimonio industriale che, al di là delle letture regionalistiche o peg-
gio ancora nazionali, analizzi i diversi habitat tecnico-scientifici ed 
economici individuabili in geografie e cronologie apparentemente 
poco lineari e ne dipani percorsi significativi del costituirsi del pri-
mato industriale occidentale. Sono le permanenze e le modernizza-

11 Covino, Archeologia industriale..., cit., p. 226.
12 Franco Mancuso, Il Veneto dell’Archeologia Industriale, in Franco Mancuso, a 

cura di, Archeologia Industriale nel Veneto, Amilcare Pizzi, Milano 1990, p. 23.
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zioni in cui si è mosso per anni Ivano Tognarini13 che, come nota Co-
vino, gli hanno permesso a esempio «di dimostrare come la nascita 
del sistema fabbrica vada retrodatata all’età moderna»14.

Vi sono aspetti, come la storia del management messa in luce 
nel saggio di Luca Zan, che permettono di inquadrare parte rile-
vante dell’unicità del patrimonio intangibile dell’Arsenale. Se poi 
vi si associano gli studi sull’avanzata organizzazione dell’altra lon-
geva fabbrica di Stato, la Zecca15, o sull’invenzione del brevetto 
con la Parte del 147416, se ne ha una costellazione coerente di fatti 
che da indizi si mostrano sempre più come prove della definizione 
già matura di alcuni principi fondamentali della modernità.

Un numero quindi dedicato a un patrimonio ineguagliabile, 
nell’ottica dei suoi usi attuali e futuri per una Venezia-città17 vista 
dal di dentro del suo immenso portato culturale, come luogo in cui 
si perpetua l’abitare. L’aggiornarsi della vicenda urbana richiede 
l’attivazione di processi di rigenerazione per le aree in crisi e l’Ar-
senale è inquadrabile tra le risorse più apprezzabili. Studiarlo 
perciò include anche porre in luce le relazioni stratificate e quelle 
possibili tra il sito, la città e i cittadini.

Collocato tra i primi saggi, il contributo di Pasquale Ventrice 
fa luce sulla storia cantieristica, letta per le due ere di costruzioni 
navali che si sono succedute, quella del legno e quella del ferro. 
Molti degli aspetti considerati sono presenti negli elementi alla 
base dei progetti, studi e ricerche dell’Università IUAV di Venezia 
per l’Arsenale illustrati da Tommaso Fornasiero, Valentina Gam-
belli e Stefano Rocchetto.

In conclusione, alla luce dei diversi contenuti emersi, si trova 
il saggio storico di Gugliemo Zanelli che con brevi tratti di una 
vicenda certamente gloriosa, spinge a riflettere sulle attuali stra-
tegie a partire dalla definizione d’assetto paventando il rischio di 
costituire una realtà condominiale in un sito che alla sua unità 
urbana e gestionale deve una delle misure di grandezza e signi-
ficatività che possiede nella storia industriale.

A complemento della sezione monografica, la sezione Tutela, 
riuso e progetto affronta i Relitti dell’architettura medievale. Gli 
arsenali navali delle città-porto mediterranee, a cura di Antonella 

Guida, Antonello Pagliuca, Domenico Debenedictis, in modo da 
inquadrare la cantieristica navale medievale nel più ampio con-
testo mediterraneo. 

Il numero infine prosegue con una selezione ridotta delle con-
suete rubriche per lasciare spazio al report del terzo meeting di 
ERIH Italia - European Route of Industrial Heritage Italia, nella ru-
brica Heritage Forum a cura di Massimo Preite, presidente ERIH. 
L’assemblea è stata ospitata dalla Fondazione Dalmine, con la 
collaborazione di Carolina Lussana, responsabile della Fonda-
zione nonché vicepresidente AIPAI, e ha avuto come titolo: ERIH 
Italia. Archivi di impresa e turismo industriale. Come aprire gli 
archivi di impresa al pubblico? Erano presenti molti dei soci ERIH 
e membri di AIPAI che hanno illustrato la visione ampia del giaci-
mento culturale costituito dagli archivi d’impresa. 

La fruizione degli archivi d’impresa, attivi o dismessi, è solo 
parte della più ampia sfida legata alla fruizione dei beni indu-
striali, l’apertura dei recinti e la riacquisizione di beni e spazi dalla 
«città segreta»18 della produzione. Questo numero permette di 
porre l’accento su un criterio che in tale passaggio deve essere 
posto tra le priorità: l’integrità del sito.

Spesso le dimensioni delle strutture produttive non riescono a 
essere soddisfatte da un singolo nuovo uso, non solo per ogget-
tive questioni spaziali, ma ancor più per i bilanci dei piani econo-
mico-finanziari dei processi di rigenerazione.

Deve consolidarsi l’acquisizione che la conservazione delle 
macchine, delle fonti documentarie, la revisione funzionale 
nell’ottica dell’unità del complesso, siano punti inderogabili di 
un progetto culturale che interessa l’intero processo urbano: nei 
modi appropriati esse costituiscono sfida e risorsa. In un’era di 
industria 4.0 proprio le aree industriali dismesse possono essere 
destinatarie di strumenti gestionali avanzati, che permettano di 
integrare usi diversi, senza erigere barriere, governare consape-
volmente flussi di visitatori e fruitori all’interno di aree complesse, 
far coesistere offerta di servizi culturali e sociali, incubatori di 
impresa e creatività, dedicare, come invocano gli autori del testo, 
progettualità specifiche alla crescita di Venezia come città.

13 Ivano Tognarini, Alcune considerazioni sull’archeologia industriale tra ricerca e 
didattica, in Memoria dell’industrializzazione, in «Annali della Fondazione L. Mi-
cheletti», n. 3, 1987; Ivano Tognarini, Archeologia industriale o storia del patrimonio 
industriale? Alcune riflessioni sul caso italiano, in «IN/formazione», VII, 1988, p. 14; 
Ivano Tognarini, Le fasi dell’archeologia industriale in Italia, in «Ricerche Storiche», 
XX, n. 2-3, 1990.

14 Renato Covino, In ricordo di Ivano Tognarini, «Patrimonio Industriale», n. 12-13, 
2014, p. 4.

15 Niccolò Papadopoli, Alcune notizie sugli intagliatori della Zecca di Venezia (Archivio 
Veneto. Nuova Serie XVIII, n. XXXV), in «Rivista Italiana di numismatica», 1888, 

pp. 271-76; Cristina Crisafulli, Uomini e tecnologie monetarie: la visita di Du Bois 
alla Zecca di Venezia, in Andrea Saccocci, a cura di, Inspecto nummo. Scritti di nu-
mismatica, medaglistica e sfragistica offerta dagli allievi a Giovanni Gorini, Esedra 
Editrice, Padova 2001, pp. 166-81.

16 Helmut Schippel, La storia delle privative industriali nella Venezia del ’400, in «Qua-
derni del Centro tedesco di studi veneziani», n. 38, 1989.

17 Franco Mancuso, Venezia è una citta. Come è stata costruita e come vive, Corte 
del Fontego, Venezia 2009.

18 Bruna Biamino e Valerio Castronovo, La città segreta - Archeologia industriale a 
Torino, Edizioni del Capricorno, Torino 1995.
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